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COSE F I l l l J l A N E • 
IS'PI Numero 40 di qnesto foglio setfimanale 

abbiamo dello alcune j^arole di encomio al dollor 
Giulio Andrea Firoria che pubblicaca testé un iii-
veiilario della Flora friulana^ ed accennalo al bi­
sogno che ha la nostra gioventù di conoscere le 
cose del proprio paese, prima di volgere J'occhio 
agli estranei. Questo bisogno in terità é granile^ 
e reca maraviglia e dolore il vedere come molti 
de' Friulani non abbiano visitalo il Friuli^ e igno­
rino il suo iiassuto, e non abbiano cura di rile~ 
i-urnè. gli elementi di futura prosperità. Poco di-
fatti si sa della sua storia,, poco si è pubblicato 
rìyuarijo l" etnografia^ lu lingua e le tradizioni no­
stre; e sì che gentiU stranieri vennero qui di so­
vente per esaminare le molte fonti che pur pos­
sediamo., tesoro quasi inesplorata da' suoi possedi-
iori. Manca tuttora una Slalislica provinciale, e 
solo alcuni elementi fi' essa vennero pubblicali due 
anni addietro dalla Camera di Commercio in vn 
suo lodato Rapporto aW I. lì. Ministero.. Aoi 
vorremmo che iutwno a siffatti lavori si accordas­
sero finalmente que* poóhi., i quali si distinguono 
per coltura e per affetto alla piccola patria; noi 
rorremmoche C Udinese Accademia nella sua pros­
sima nessioie'desse a si/fnlli lucori incoraggiamento 
ed ajuto. Fratlaido per. dimostrare che gli sira-
ttieri sii occupano sovente dei Frinii, o/feriamo qui 
SOIIQ: alcuni, brani di un' opera etnografica tedesca 
ilei Consigliere Bergmann che rintracciano le origini 
degli abilauti di alcuni Comuni del Friuli alpestre. 

II Convento di BcnutlctUni di S. Gallo 
a Moggio di Sopra 

. Morto nel 1076 T abbaie di San Gallen, Ul­
rico li, Rodolfo Duca d'Alemannia co,gnalo e av-, 
versano delP iinperalorc Enrico IV, arrogandosi la 
nulorllà reale desso a successore d'Ulrico Leo-
loido, Conte di NcHijnboi'go, che prese possesso 
della nuova sua dignità. 31a quando Enrico, sciolto 
«Canossa (-28 fienmijo 1077) dalla seoninnicn, 
se" ne (ornò in Germania per Verona, il Friuli e 
la Carinzia, giunto ncU'Alemannia, istituì abbate 
di San Gallo e pose in seggio Ulrico (111), figlio 
al Duca Marc vario di Cariny/ia, suo cugino. Men­
tre i due Abbati, ognuno dei quali teneva sé es­
sere solo legillinio^ ballagiiavimo a danni del pae­
se, )' abbate Ulrico jil fu promosso a Palriarca di 

i 
Aquileja nel 1086. L' ultimo Patriarca, Federico, 
non aveva retta la chiesa d'Aquileja che un anno, 
assassinalo che fu nel 1085. A quoslo Federico 
era stato ingiunto da certo Conte Caccllino, suo 
parente, di edificare sul suo fondo un convento : 
ma poiché la morte aveva tòlto all' abbate Fede­
rico di niaridare ad effollo il disegno, Ulrico,-co­
me, dicemmp-, successore di lui nel palpiarculo di 
Aquileja, compì l'opera, facendo erigere nel luogo 
detto Mosach un convento di Benedettini, che 
dotò coi beni del dello Conte Cacellino, facen­
dovi verisiinilmenle venire dei monaci dalla sua 
abbazia dì San Gallo, cho ritenne finché visse. 
Oueslo convento fu detto osso pure di San Gallo, 
e dedicato, oltre che a queslo Santo, ai santi Ma­
gno ed Oliomaro, e alle snule vergini Cecilia, 
Margarita e Colomba. — Fimn refero opus quod 
Cacellinus Comes demandaveral., ncque pofuit exe­
qui Fridericus inlata iiece svbreptus., ah Vodàlrico 
perfectum consummafumque. Monachis Benedictims 
erexii Coenobium, quod a loco Mosacìo dictum est 
Monacense : diciUirque in Documento apud Madri~ 
siuiù ad honorem sanclae et indieiduaè Trinifatis 

et sanclae Crucis etc et nomini Sancii Galli., 
Magni., Olhmarii., nec non, Sancìarum Virgìnum 
Caeciliae., Margaritae, Cohimbae consiructum: item-
que aniedicti Coniitis allodio dolatum. De lìtibeis 
pag. 545. 

11 Palriarca arricchì del suo la nuova fon­
dazione, assegnandole CXXIV mansos., parie in 
Cnrinzìa, parte nel Friuli, e ii Castello di Ekk 
nella Carinzia. La chiesa venne consacrala ai 26 
d'agosto del 1111) da Andrea vescovo di Citta-
nova, coir approvazione del Palriarca Ulrico, che 
mori ai 13 di dicembre del 1121. 

11 convento di Bencdeltini di Mosach, o come 
più lardi si prese a dire, di Moggio, non esiste 
più da gran tempo. Ounado i monaci l'abbando­
nassero non 6 nolo; ma per cerio era sgombro 
nel 1409, ,poscinchò in qoell'anno dell'ablinzia sì 
era fi\iri) una commenda. Primo ad esserne inve­
stilo fu il Cardinnlc Pietro Serra, anzi che la 
R^P|ublica Veneta s'impossessasse de! Friuli (1420). 
Pare dunque che i Patriarchi d'Aquileja 1'abolis­
sero coir approvazione del Pontelìce. La vecchia 
chiosa conventuale, demelila per la sua veliislà 
intorno alla mela dello scorso secolo, fu falla 
riedificare in siilo sf̂ mplice ma elegante da Daniele 
Delfino, nlliino Patriarca d'Aquileja e primo ar­
civescovo d' Udine nel 1763. e consacrala nei 
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1777 da Giovanni Girolamo Graitìlenigo, arcive­
scovo d'Udine. Questa chiesa è la madre Qeapul .. 
et maler') di tulio il distretto, che.da Moggio si 
stende lino a Ponteba, e comprènde anche la Val 
di [\esia. L'antico convento sussiste tuttavia; in 
parte serve d' abitazìono all' Arciprete ed al Cap­
pellano, in parte ad altri usi. Sebbene Cacellino 
«vesso ordinalo che si demolisse il suo costello 
di Mosniz, e che suU' area si fabbricasse il con­
vento e la chiesa, è pur sempre in piedi una delje 
sue torri, che ora serve a tenervi dei carcerali. 
Jn un pilastro del coiivenlo é incastrala un'antica 
lapide coir iscrizione: 

L. ACC. I. LIBÉLL 
OSSA. 

Tutte le s.crillure del convento, che potreb­
bero spargere molla luce sulla storia d|̂ ì dinlonii, 
furono nel 17-77 Irasporlate a; Veiiexin, per ordine 
dejla Republioa, quando le entrale deil' abbadia 
furono assegnale al fisooi 

La \ a l di Resili 

La Val di Regia, rhe in italiano è detta Ca­
nale della Besia, si prolunga.da Hesiulta, o Re-
scìulla, dove il torrente Kesia mede nella Fella, 
vèrso Flitsch di Gorizia, dal lalo di levante. Sulla 
sponda destra della Resia sono San Giorgio, He-
sià (che i nazionali chiamano Havenì!') e Stol-
vizza; sulla sinistra Gniva (^nijeu vale in lingua 
slava Campo') e OseaOco, Nel 184S la popohiziono 
di questi villaggi era in complesso di 2879 ani­
me. La lingua degli abitanti, fuor di dubbio slavi 
d'origine, è un dialetto slavo corrono ; slava è 
la più parie dei nomi delle famiglie, come Pi7«««, 
Bohalz-^ Ili'vg^ ecc.-, conforme all' uso dei paesi 
slavi è la costruzione delle vecchie abitazioni del 
paese,- e slavo è perfino il vestire delle donne. 
Privi tullavia, come sono, d'ogni contnllo. con 
altri slavi, i Resinni vanno accostandosi nei co-
slumi ai loro vicini, e nella scrittura si servono 
della lingua italiana. 

11 Comune di Sappada con Sauris 

Se il nome del capoluogo Sappada è italiano, 
tedeschi sono gli abitanti de'tredici suoi gruppi 
di case, in numero di 1400 all'incirca: e ia lin­
gua che parlano è UH tedésco abbastanza puro, 
il che è principalmente dovuto a ciò, che gli uo­
mini trasmigrano in autunno per guadagno nella 
Carinzia, nella Stiria, nel Tirolo, nel Salisburghe-
se, e nella Baviera, donde tornano al principio 
detta bella stagione. La predicazione, la dottrina 
cristiana, e le confessioni, si fanno in tedesco; 
solo nella scuola s'insegna in tedesco ed in ita­
liano. — Or come capitarono qui i tedeschi, da 
cui trassero origine gli odierni Sappaditii? 

Loro madre patria ò la valle dì Villgraten 
uel Tirolo, poco distante da Heimfels. Come il 

vicino Innlchen, dove l'nltirao Duca de' Bojoari, 
Tassilo ili, . fondò nel 788 un con'cnlo per la 
idonversione degli Slavi Caranlani, Villgraten ap­
partenne un lèmpo al Capitolo di Frisinga; più 
lardi fu ceduta in feudo al conio Arnoldo di Grei-
fenslein, sotto il cui dominio cominciò ad esser 
popolala; da ultimo diventò proprietà de'Conti di 
Gorizia, che dal loro castello di Heimfalls domi­
navano la valle. Corre anche oggi fra gli abitanti 
di Sappada In tradizione, che, sei o selle (?) .se­
coli fa, alcune famiglie di Villgraten, forzate dal 
feudatario, ai folicosi lavori per la coslruzione del 
Castello di Ileimfcis, sì rifuggissero nella valle di 
Sappada allora incolla, alle sorgenti della Piave, 
ed ivi si stanziassero vivendo -di selvaggina e dei 
prodotti della pastorizia. Piacendosi del loro nuovo 
soggiorno, implorarono la protezione del Patriarca 
di Aquileja, al quale dal 1070 in circa apparte­
neva 11 Friuli; e questo ben snpenclogli divederli 
coltivare l'alpestre luogo, accordò ad essi e a tulli 
i loro discendenti privilegi e donazioni. Quando 
si edificasse l'antica chiesa, rovinala nel 1770 dĵ  
nn fulmine, non si sa, perchè i libri parrocchialìi» 
che si poterono salvare, non vanno più in là del­
l'anno 1666. La nuova chiesa fu costruita -o fi­
nita nell'anno 1777. 

A mezzogiorno di Sappada, dentro nelle mon­
tagne è la piccola parrocchia dì Sauris, divisa in 
Sauris di sopra e Sauris di sotto, con una popo­
lazione in tulio di 570 abitanti. Anche essi sono 
d' origine tedesca, ma il dialetto che parlano è un 
miscuglio di tedesco corrotto e di friulano. Come 
quel di Sappada vivono dei prodotti dello loro greg-
gie e di palate. 

Il villaggio di Tliuau o Tamau 

Timau nell'ex dislrello di Paluzza, spellante alla 
Pretura di Tolmezzo, giace nella parie superiore 
del Friuli, cjie dicoii Carnia *), in uria streilta 
vallo ai confini della Carinzia. Per questa valle 
credesi che Giulio Cesare aprisse una via a tra­
verso r Alpe da lui della Giulia ( Pleckeualpe)^ 
nella valle dì egual nome (GajWta/). Di là la via 
romana costeggiando la Orava, raonlava verso 
lunichen {Agunlum) donde per Hieiiz {^Bìrrus')^ 
valicando il Brenner, perveniva a Veldidena ( Wil-
/ew) quindi ad Augusta {^Auguald ViHiie(icorum'), 

*) Secondo il 'ìXanacrl. :(.Geografia d'llaìia, Llpsin 1623, 
T. IX, St'z. 1, piigiiia 53 ) i C«riiii illirici ( o celio-Hlirici) si 
eslciKlevuno una volta ()ol Timavo Fino alia liveiiza e al mare, 
ma furono più tarili risospinti nelle montagne a sellenlrione. 
Da questa Curiiia trasse il nonio Julium carnicnm, ora Zuglio, 
lu una veceliia caria del Friuli in pergamena, die si trova nel-
r 1. H. collezione di ritrita provenienti dui castello d' Anibras, 
leggpsi: — L» Carnia è divisa in quattro quartieri, S. Pietro, 
Soclcr, Girari e Incliiaroi: il capò di questi ò TuliiiezKO. lu 
questa nazione sono dottori sengia lettere, uomini rubiisli, dei 
quali Ptnlomeo fa menzione, dove dice JiiHum carfiivwn- Oua-
sii hanno nalnra de' Cingnni, perciocché su ni! ritrova per 
(ulto il mondo, 
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Di questa via romana trovansi ancora grandi trac­
ce nollu Carnia. Poco distante dalla casa, che è 
olle falde della Pleckenalp, ana via conduce a 
sinìsirn al villaggio di Titnau; e credesi che l'al­
tra a destra sia I' antica via romana. Che questa 
sìa dovuta a Cesare, cume dice Tiscrizione scol­
pita nella rupe, ed ora in parte rosa dal tempo 
(VIAM INVIAM KOTAKILEM REDDirf//; pore 
mollo probabile: secondo alcuni storici essa sopohbe 
poi stala rialliita dagli imperatori Valentf (m. 379) 
e Vaieiilininno (m. 395). Di qui nella bella sta­
giono si giunge in quattro ore a piedi ai primo 
villaggio della Carinzia, valicando il .Kreuzberg; 
ed anche ci si può andare con carri tirati da buoi. 
Dalla Carinzia si manda nel Friuli e in altre parli 
d'Italia gran quantità di ossi, unica ricchezza della 
Gaillhal. — Or ecco coma sorse il villaggio dì 
Timau. Nel gran masso che sia sopra alt' attuale 
villaggio di Timau, e nelle montagne vicine, fu­
rono trovali filoni d'oro, d'argento e di piombo. 
Un nobtle Veneziano della famìglia de'Savorgnani 
vi chiamò lavoratori dalla Carinzia e d' altronde, 
che non tardarono » coslru'rsi nella valle cose di 
legno; più tardi sorse nel loro mezzo un piccolo 
oratorio nel quale ora in gran venerazione un 
crocifìsso di legno, grande al vero. È notabile 
che quando nel 1729 i propinqui torrenti ingros­
sali si porlaron via le case degli abitanti, in mezzo 
alla rovina Toratorio solo colla sacra imagine si 
rimase in piede. Ammaeslrati dall' infortunio, gli 
{(bitanli di Timau rifabbricarono in luogo più si­
curo, ove esse ora sono, le loro case, e nel 1732 
una "chiesetta, liliale della parrocchia di San Da­
niele a Paluzza. 

Timau conta ora 700 abilanli, che tra di 
loro parlano un (edesco corrotto, e con eslranj 
nn ilaliano bastardo. l'overi come sono, vivono di 
ialticinj e di palale, e grande sventura fu per loro 
la mala riuscita dei pomi di terra, che li afflisse 
in questi ultimi anni, nò ancora è cessata. 

AGRICOLTURA 

DA QVAl PARTE DEI PRODOTTI GIOVI ESTRAnRE I SEMI 

Nel frumento ed in altri cereali, è provalo 
che i semi traiti dalla base della spica danno in­
dividui più robusti, più rigogliosi di quelli della 
sommità; accade il contrario nel popone: i semi 
levali dalla base del frullo, cioè dalla parte più 
vicina al peduncolo, sogliono essere quelli che 
danno frulli di miglior qualità. È stalo osservalo 
ancora nella canapa, che i semi della vetta for-
.niscono individui femmine in più gran numero di 
quelli che maturano in moggior vicinanza della 
terra. Ponendo il seme delle carole dei campi di 
primavera, non si ottengono che individui selva-
liei, ma ponendolo invece a mezzo l'estate, sic­
come venne fallo a disegno dal Vilmorin, le nate 

pianticelle, a termine dell'autunno, già fanno pro­
va di qualche trasformozione per parte della ra­
dice. Rincalzando coleste pianticelle e traendo il 
seme dagl'indivìdui più robusti e di più bella ra­
dice, ed ailìdandole alla terra per tre volto di 
seguito, si arriva a trasformare la specie ,ne|la 
varietà, vale n dire a radice gracile, compatto, 
fibrosa e d'un forte sgradevole, propria^della pian­
ta selvatica; si va facendo gradatamente più gros»-
sn, più carnosa, più morbida e più mite, quale 
suole essere quella delle migliori carote coltivate 
negli orli per uso della tavola. Un fatto analogo 
s' offerse al Pepin in una sementagiono di cavolo 
pètsaj'e fatta nel mese di agosto. Ollenne egli de-
gl' individui che nella primavera spiegarono i 
fiori su di un fusto ràmijicato di più d'un metro 
di altezza con foglie smisurate, che sul finire di 
ottobre pesavano da due a tre chilogrammi; men­
tre gì' individui nati dalla stessa gemente conse­
gnata alla terra di primavera non isvilupparono 
che un fusto umile fornito di quattro a sei foglie 
e poco più alto di trenta oenlimeiri. Si nel caso 
della carola come in quello del cavolo l'esito di­
verso della scmenlagione vuol essere attribuito 
alle diverse condizioni di sviluppo in cui si (rO" 
vano gli organi della pianta. Seminando in agosto^ 
il freddo, che non può lardar mollo a venire, 
trattenendo la pianta dal levarsi in fusto, cagiona 
un risparmio notevole di materiali nutritivi che 
rifluiscono in basso e sì depongono nella radice 
prr andare a profitto prima della radico e poscia 
del fusto e degli altri organi che hanno a svilup­
parsi in appresso. 

COME S INNESTINO A VICENDA ALBERI ED ARBUSTI 

DI DIVERSO ABITO E NATURA; 

Torna bene talvolta il mantenere dì bassa 
statura e più ristretti certi alberi che molto s'innal­
zano ed ingombrono molto, o viceversa d'ingron-
dìrne altri naturalmente di poco fusto; che è quanto 
diro di trasformare gli arbusti o gli arboscelli in 
alberi, e gli alberi in arboscelli ed arbusti; ed è ciò 
che si può ottenere fino ad un certo punto col porro 
la cima degli uni in capo al fusto 0 al ceppo degli 
altri per la via dell'innesto. Ad esempio, il pomo 
ordinario di alto fusto diventa nano quando ò inne­
stato sul pomo di paradiso, e mezzo nano, vale a 
dire un arboscello, quando s'innesta sul pomo dol-
cigno 1). 11 pero comune si mantiene umile ancor 
esso quando si obbliga a meltere i rami dal ceppo 
del cotogno. Il ciliegio del Canada, arbusto repente 

• ) Le varietà, dello dei Giardinieri Forno-paradiso e 
Pomo-dolcino, forinano tuli' ura uii problema per i Botanici. 
Mon si conoscono allo SIDIO selyatjfgio, e nun si riscunlrano 
die nei vivai, dove ei vanno moltipliéiando iiicessantrmenlc per 
r uso aiizideUn. il pomo-paradiso ha Ic-rudici carnose un po' 
fragili; il pomo-dolcino le ha piti gracili, più \incigliosc, più 
ienaoi; del resto nen diCTeriscoiio fra loto. 
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nllo sialo di nalnra, cfesoe in iin albero n fusto di-
ritlo allon;hè viene innestalo su! susino, 

L'innesto somminisirn pure im mezzo di ren­
dere lo varietà più rustiche, più vigorose, noa 
giìk pprcliò il soggetto comunichi nlln marza alcun 
che della suo attitudino di rosistbrc allo inclf>men2o 
dell' aria, ma perchè si adatta meglio al suolo del 
paese più l̂Veddo di quello do cui proviene 1' al­
bero elio "ha fornito In moraa. Così per esompio 
in Persia sarà convenieriiìssimo innesjare il pesco 
sul liinndorlo, pei-chè tanto l'uno (juanlo l'altro 
sono originnrii di regioni calde: ma ne'paesi set­
tentrionali d'Europa lornerf» molto meglio inne­
stare il pesco sul susino, albero indigeuq ed as­
suefatto a tutte le vicissiludirii del clima. E di 
fallo gli orticoltóri inglesi donno lo prefcrenKO a 
quest'ultimo, od avvertono essere rari gl'iudividui 
che fanno buona riuscita sui mandorlo siccome di 
costilu»ione piìi delicata. Enjli è provnio ancora 
duir Osservazione che l'acero scroscialo" (^Acer 
penst/loankà)^ innestalo sull'acero sicomoro (vi. 
•pseudoplafaniis)^ si trova conio forzalo ila questo 
ultimo a rimetlertì coi doppio più" di vigoi'o. Pu-
rimenli il nespolo del Giappone, ed il pistaccio 
(^Pislacia vera), ìnneslati qncllo sai bionco-spiiio, 
quoslo sul terebinto, divenlono piìì gagltanii e 
sopportano t rigori del nostro clima mègiio assai 
di quando si trovano essere franchi di piede. Vuoisi 
aggiungere che il sorbo degli uccellatoli (^Sorhits 
aucnparia) iinieslalo sul bionco-spiiio, ancorché di 
più bassa sJafuro, erèsee molto più in fretta'di 
quando viene da seme e s'alimeula colla propria 
radico. 

Non sofouiente it soggetto può rendere più 
vigorosa la marza, e quindi la cima dell' albero, 
ma può estendere ancora la' sua ììitluenza sullo 
qualilà del iVuHo, in gi'ozia della linfa iiscendenle 
che porla allo marba una porle dfgli umori se-

fCreli dal so;r«uHo, ed inoltre per il più. o il meno 
di agevolez'Aa che la slessa linfa inconira nel tra­
passare dal soggolto all'innesto e dall'inaesio al 
soggello, donde tino slato di yegeltizione più o 
lueiio rigoglioso, e di sughi diversamente elabo­
rali in tulio ii complesso dei rami., Ad e--enipio 
il pero iuneslolo sul cologno dà fruiti più piccô li 
e più vivamente colorali clie non sul pero selvo-
llco 0 sul nespolo; ciò vuol dire, che il eorso 
della linfa si trova essere nel cotogno meno li­
bero che nel pero selvatico. Allrettanlo si può 
affermare del nespolo rispcllo al cotogno, e del 

.pomo quando ho per soggetto, il pomo di para,-

.diso.p il pojno agro-dolce di Siberia. Il Kiiight 
avuva nei. proprio gianlino due peschi della «lessa 
varietà delta Aclonucolt^ 1' uno di SPUÌO, 1' altro 
d' iniieslo aŷ eiite per soggetto il susino, tulli o 
due cresciuti sullo stesso terreno ed aliatio con­
fortili di abito: niâ . quello *che. era innrsta'o sul 

"susino diede rruljj__ più gfps,si e 'di una tinta rossa 
più viva dojrò parte,, perccissò^.dal sole, d' una 
polpa più grossolana, e d'un'"sapore e profumo 

divèrso-e mono, buono; n segno, clic ii Knight 
avrebbe dubitato della loro identità individuale,, 
se non avesse egli medesimo innestato le gemmo 
da cui erano sorliti i due alberi. 

L'innesto mostra di essere ancoro di qualche 
influenza noli'anticipare o rilordare lo sviluppo 
delle foglio e dei frutti. Quindi la pratica involsu 
nel Dellìnato d'innestare i noci sopra altri noci col-
l'iiilenló di ritardarne lo fioriliiro o porli in condi­
zione di sottrarsi più facilmente ai freddi intempe­
stivi della pi'imadern. . G. B. DELVÒNTE. 

UNIFORMITÀ DI-MISUKE, PESI E MONETE 

Fra i notevoli profitti arrecati alla industria 
e al commercio dalla esposizione universale del 
1855 sonò quello di avere sollecitato valevolmento 
il compimenlo e l'adozione di una stesso unità 
di misura, pesi e moneto presso tutte le nazioni 
civilizzate del globo. 

In questi ultimi anni sono stnl! fallì nume­
rosi tenlaiivi fra i popoli tìfle non hanno ancora, 
adottalo il sistema metrico-decimale per chiamare 
l'allenzìone dei governi su questa quislione di 
inforesse commerciale; e negli Slati-Uniti, in In­
ghilterra e in Alcmagna sonosi prodotte da qual­
che tempo delle manifestazioni in un tal senso; 
ma lutti sid'atti sforzi mancando di centro e di 
unità d' azione non furono ancora coronati dì 
successo. ' 

Un nuovo passo, che sarà ben presto seguilo 
da aliri, è slato l'alto in questa via dì progresso; 
in filili il 24 settembre prossimo passato in nna. 
delle sale del ptiluzzo delta esposizione mondiale 
ebbe luogo una nuiuorosa riunione di membri dot 
congresso inlernazfonale di statistico e del giurt 
inlerDozfoiiale della esposizione universale, dei 
comniissorii dei diversi governi alla esposizione 
medesima e di altri ragguardévoli personaggi. 

L'assemblea, dopo una breve discussione h(» 
deliberalo, che fosso coslìtuita nn'associazione ìn-
lernazionale per ta uniformità della misura., dct 
peni e delle muuete, 

Quest'Associazione deve suddividersi in Co-
niiltiti nazionali, ì quali corrisponderanno fra lorO' 
e con il Comitato centrale a mezzo dei pre«i.dcnli, 
e premoveranno dai loro goveriji nei modi i più . 
accou'.'f r odozioue in lulta la sua òsfensione del 
sistema melrico-dpcimólc^ Uno laro AssociazionO' 
però andrà ad avere la sua dofuiitiva costituziotio 
con una ulteriore AsscJTiblea.. 

È dovere delln slampa che si' occupa dello' 
sviluppo induslrialè e comimerciale della nostra 
Italia di fare tutti gli sforzi al fine di sollecitare 
l'applicazione generale di quésto sisieina, del qua­
le noi poiremo apprezzare nel «ostro Stato van--
laogiosi risullali. E con tanta ma»'iirore compia­
cenza adempiamo a quesl' obbligo, perchè le prim^ 
prove teulal§ su tale riguardo ebbero luogo fit 
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Iifllifl per parlo della eh. m. del professore Pessiitì, 
roniano, il quale vide coronali da sacesso i suoi 
voli e i suoi sludii nella celebre Gominissìone riu­
nita a Parigi nel 1799 ove la nostra penisola 
<'hbe onorevoli e rispetinbili rappresentanti della 
scienza. 

Sifatlp sistema di generale nnìfórrallà è già 
ili vigore più. o meno esiesanienle pei; |e misure 
ed i pesi, non solo in piii proviticie, itailiHje, ma 
pur anco in Francia, Belgio, Olanda, Svizzera, 
!S,)!t{̂ na, Grecia, Polonia, €hilì, Colombia, ecc.; e 
in ipiantO' allo unità njonetui'ia giova sperare el\e 
essa non saVà pili a. lungo trascurala. 

Facciamo sopralluUo appello con calore ai 
nostri contVatetlì'dogli Slati llalWini, che non hanno 
ancóra adottato qiiestp ùìéido comune si comodo 
perla speditezza disile ImiisaKionì commerciali ed 
indiisiriali, iiiriii'chè difendano e propugnino pur 
essi il trionfo di questa causa ed usino di tutta 
la loro itittuenza sui gavernaii come isui gover­
nanti per impegnarli ad ìnlrodm're sojleèilanìonte 
ed acéellare con lieto aiiimo questo miglioramento 
sociale. ' • , - . • • • 

VALIGLI DELL' ALCHiMlSTA 

IVHOVI ospcrtmenli dell'' iilumfnaxicme' 
elettriea — Un otlimo giornale di Pai'igi, la lièvuo 
framo-itafienno ci (in sapere che il Minig'ro delia 
marina Iranccse S'I è messo d' accordo con. mia so-
cielìi, la. quale s' iinpe;;na a costniiro macellino elet-
troinagnclichc i'iw. possono -fornire una. colonna di 
Inoe cenalo, in i/iloirsità, a quella di" !2.̂ '()0 candele 
steariche di priina qualità, D])]HÌre di'250 becchi 
consnmartli 150 litri (U gas di carbmi fossile per oj;ni 
ora. f.a luce cleririca pro<l<ji(,a per mezzo di inactiliiiTC 
nelle quali la (ilotlricità si sviluppa facendo passai'o 
tevvv dolci in prcsenxiv di potenti calamiic, non co-
sKM'cbhc assolutaincnlc clic le spese del inolorc. os­
si,! d' un envallo, a vâ porc-, 

(ir iincnlori' sperano oltrepassàTe i loro impegni 
e l'ornire 1' ecpiivalerjto di 300 becchi di gas. (̂ Kiesla 
luce biKStorebhc ad illuminare in mare lino- alf oriz­
zonte. Quindi non più sorprese di scontri, nò ÌIUUM--
iczza di stigliali.. U primo' apiiarecchio sarebbe pronto 
fra pochi giorni.. ' . 

— IMioyì zoìtimeìU fi»sfi>3'!ci. — I zolfanel"i a-
frizione (comuneincnl-c detti zoìfaiielli chimici) h-.iiìno 
varii Inconveuìcnli e nort. é ullimo' quella dc".V iiv-ello 
(.ìdore che spandono. Poi itMidono permanente il pe­
ricolo di incendio & d'iwveli'.namoiTlo, e cagionano 
noi loro fohbrlcanli una malatlia SjK>.ciaVa, terribile!-, 
\:i!o a diri.' la nevrosi, o cavie dolio osse ..innscollari. 
Qm)st'. infelici som:- iJibncnìe impregnali' delle enia-
luv/.iiini del. fosforo, clic anche fuori delle officine con­
servano una- respirazione fosforesconle. 

hivaiio luilavia ij.i diversi paesi si volle [:roibiro 

V impiego dì qaci pericolosi prodotti. Grazie alla como­
dità del.loro impiego essi vennero a sostituirsi a tutti 
i mezzi che anticamente sì praticavano per ottenere 
(M fuoco. — In questo ramo di fabbricazione sono 
impiegali nella Francia sola parecchie migliaia d'ojic-
rai, e meglio che SO officine esistono a Parigi de­
stinate a <fhcst' uopo." Non deve pertanto pensarsi più 
oltre a sopprimere [fosfori, ma piuttosto î trovare 
qualche sostanza che, conse,rvarido tutti i loro van­
taggi, non ne abbia in pari tempo gP inconvcnienli. 

Asseriscono i chimici della Francia che questa 
sostanza è trovata già, e, cosa ammirabile, sarebbe 
il fosforo stesso che aainislerebFte le condizioni desi­
derate, ma un fosforo assai diverso dal nolo fin qui. 
Una tale sco|)ei'la, interessante, per la filosolia chi­
mica non meno dip per la pratica, sarebbe dovuta 
ad un austriaco, il signor. Shrotfcr. 

Prende egli P essenza fosforica, la sottomette "^ 
rasi chhisi ad una icmpcralnra vicina al suo puii'<* 
di e-liollizione, mantiene questa temperatura per û î  
certo numero di giorni e afferma che il coqio rness';» 
fn esperienza cangia affatto d'aspetta e di propriet" 
fisiche. 

Era molle come cera, e diventa duro al pari 
dello zolfo; era scolorato, e acquista un rosso cupo;. 
era trasparenfe, e diviene 0|)aco. St; prima si scio­
glieva a -io gradi, ora ne abbisognerebbero a scio­
glierlo almen» 280. — Spandeva evaporazioni ab­
bondanti ad una temperatura ordinaria, é r(!Sta senza 
odore quindi a temperature elevate. 

Chimicamente quel fosforo non muto natura; fi-
sfcanientc è un corpo nuovo j si è trasformato in 
fosforo, 0, come anche lo chiamano, in Ibsl'oro amorto. 

Ha tutte le proprietà nlilì del fosforo ordinario,, 
non uno più dei difetti. I danni d'incendio e d'av­
velenamento sono allontanali; vnito l'odore sgrade­
vole, cessalo il pericolo di malsuniii- per coloro che 
attendono alla fabbricazione dei zoPanelli. 

• Tali sono presso a poco i lermini nei quali fu. 
annunziata questa scoperta, di' cui l'illustre sig. .M. 
Chcvalior tenne discorso àlP Accademia delle scienze 
propdnendola. come una buona ed utile sosliluziono-
ai zo lancilli oggi generalmente adoperati.. 

— Impressione natHralc delle fòglio di 
regctab.Ui — AiUicamenle occorrevano enormi spe­
se per incidere sul legno le diverse piante anatomi/-
zate della Botanica, e molli sapienti naluralisli tcn-
iarono ripetute volte varii esperuiionti per rendere 
la natura medesima un agenl;o di riproduzione. Fra 
quosìi raggiunse in parlo e irapci'fereamcnle il suo 
scopo.tìn certo Danese chiamato \Vclliefnstein. Il sucv 
processo era questo : anneriva la pianta alfa fiaccola 
di candela o dt una' lucerna, poi fra dire fogli (R catl;i 
bianca, e so Itile la compruncva loggonnenle con una 
striscia. pi;\na di avorio in guisa che cpiolto strato on-
tuoso, di che crasi ricoperta, veniva ad imprimere sùìhi 
carta istossa le vene e le fibre della pianta. Un mio 
processo ha ricevuto in seguilo alcune modificazioni : 
si riduce in polvere impalpabile la materia coloran'e 
che più si avvicini al calore della pianta che \un[ 
riprodursi, se ne fa un impasto con olio d' olivo di 
cut si spando un leggero strato sul vegetabile; sì 
comprimo egualmente fra due fogli di carta,, e allorai 
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le vene e le fibre della foglia vengono a tracciarsi 
colorate sul fondo bianco liella carta. 

Ma il processo che presenta i migliori risultati 
è quello dì Felice Abate di Napoli, Egli lo chiama 
tennografia, ossia arte d'imprimere per mezzo del 
calore. A tale sco|)o, con un acido diluito nclF acqua 
0 in un alcali egli bagna leggermente ^ superficie 
delle sc!j||oni di legno dì cui vuol ricavare un tipo, 
0 un fac-simile, e ne fìssa l'impronta in carta o su 
legno bianco. Dapprima questa impressione non è 
menomamente percettibile ad occhio*nudo: però c-
sponendola per qualche istante alia azione di un forte 
calore, essa sì sviluppa' ed apparisce nella varietà de' 
suoi colori pili 0 meno pronunziati a seconda della 
maggiore o minor forza dell' acido o dell' alcali. Vo­
lendo riprodurre alcuni legni che hanno un colore 
particolare, h necessario dare una tinta alla sostanza 
su cui deve farsi l'impressione a tenore delle gra­
dazioni e della leggerezza delle ombre che si mirano 
sul legno istesso. 

Da questi pochi cenni può rilevarsi che Y arte 
d' imprimere per mezzo della natura è ancor bam­
bina; [)prò i risultati che il genio imitativo dell'uomo 
ha saputo ottenere fanno sperare che non tarderà 
molto ad essere annoverate fra le vere arti utili e 
degne della scienza e del progresso sociale. 

— i\'aoTa scoperta sulla conservazione delle 
cavni, delle frulla e del liquori che oggidì fi­
gura ajr Ksposizionc di Parigi, e che foi-nia una me­
raviglia fra tante altre che ivi si amniiiano. Sono col­
locate in varie vetrine ai raggi cocenti del sole coscio 
di castralo, pezzi di carne, pernici non sventrale, 
fiori freschissimi d' ogni tempo, pesche, albicocche, 
fragole ecc. senza che nò le carni siano salate, né i 
frutti e i fiori mostrino alcun apparecchio per man­
tenerli nella loro floridezza. L'invenzione è un se­
creto del sig. Kamy modesto negoziante di Clcrmont-
Fcrrand, il quale avrebbe così sciolto il problema di 
farci mangiare le carni, le selvaggine, e le frutta 
dell' America, fresche come quando furono uccise o 
còlte e con modica spesa, mentre, a suo detto, il prezzo 
delle vivande e anche del latte e degli altri liquidi 
così conservati non aumentei'cbbe che di 10 cente­
simi per chìlogramma o per litro. Senza che alcuno 
abbia ancora potuto penetrare il ' secreto, Y autore ci 
rivela solamente i due principii donde egli si parie 
per le due operazioni essenziali che fa subire alle 
sostanze per conservarle in tal guisa. 

l.a decomposizione e jintrefazione delle sostanze 
animali o vegetali incomincia colla fermeniazione di 
un principio albuniinoide, la cui natura bisogna anzi 
lutto modificare per via di precipitazione o di coa­
gulazione colla forza di un gaz scelto a dovere: que­
sta prccipil azione o coagulazione operate in un luogo 
chiuso bastano il più sovente per conservare indofi-
nilainciilo, per csemjùó, le carni da macello, e dopo 
al(;uni giorni queste così preparate possono essere 
esposto senza p<;ricolo all' aria aporta. ÌUi sovente tal 
prima operazione non basta come nei frutti, nei le­
gumi, nella cacciagione: fa di mestieri per soprappiù 
spogliare l'atmosfera circondante la sostanza da con­
servarsi dall' ossigeiie che è massima cagione di fer­
mentazione e putrefazione. In questi casi il sig. Kamy 

adopera certi sali analoghi al protosolfato di ferro e 
al prolocloruro di rame, senza metterli però mai u 
contatto con 1' oggetto che.vuol conservare: ed 6 hi 
colai guisa che ne sei-ba la purezza, il potere nutri­
tivo, r odore, e tutte le primitive sue qualità. 

— iVuova farina — I giornali d' Africa annun­
ziano che un coltivatore algerino, il sig. Duval, c-
slrasse da una pianta mollo comune nei posiìedimonli 
fraric(!si del Mediterraneo, unim ikilicum o imma-
ciihUum, una farina che costa un AO per cento meno 
della farina dei cercali, e che mescolala con questi 
ultimi nella proporzione di un terzo, od anche di metà, 
da un pane di qualità buona, e può servire eziandio 
a formare eccellenti pasticcierie. 

La fecola dell' arum è slata sottoposta a tutte 
le prove. Se ne ottenne un sciroppo limpidissimo, di 
colore d' ambra molto dolce, il quale potrebbe in 
dose conveniente sostituirsi allo Zucchero, quando 
questo deve adoperarsi in dissoluzione. 

— mortalità nella guerra tì' ©riente. — Il 
progresso delle scienze e della civiltà non sembra aver 
rese le guerre meno sanguinose d'altra volta od aver 
diminuite le perdite che toccano per i disagi a cui sono 
esposte le armate. Quando si ode che nelle guerre della 
Repubblica fi-ancese e dell' Impero andarono perduti 
per r lìuropa 6,000,000 d'uomini, il primo senso è 
quello dell'incredulità; ma se noi dobbiamo giudicare 
dagli avvenimenti degli scorsi 18 mesi, la lolla presen­
te è destinata a superare tultr le precedenti nella vasta 
distruzione che e per cagionare. Da un' autorità hi cui si 
ha ogni ragione di confidare, apprciulesi che l'Impero 
turco ha jiorduli i 30,000 uomini dalla dichiarazione di 
guerra, nell'autunno del 1833. 1 Francesi diilloro ar­
rivo in Oriente hanno perduto 70,000 uomini tra morti 
e resi invalidi; gl'Inglesi 28,000. Metlendo assieme gli 
alleali Francesi, Inglesi e Turchi, hanno perduto 230,000 
uomini. Anche la pei-dìta dei Russi è stabilila da lord 
Lansdowne pa/imenti in 230,000 uomini, ma vi sono 
ragioni per credere questo calcolo al di sotto del vero. 
Facendo calcolo della mortalità a bordo delle navi da 
guerra e dei trasporti e fra i lavoranti dì dilFei'entì spe­
cie addcìlli alle armate, di cui ve ne sono aleuuc mi­
gliaia in Crimea, si può calcolare che da 500,000 a 
600,000 uomini perirono o diventarono invalidi dai 
principio della guerra. 

— Un telegriifo anche per le scarpe -— 
V elettricità produce ogni giorno di nuove meraviglie, 
e mirabilmente lo prova il seguente fallo narralo 
dall' Hcho du Nm-d: 

Un contadino i-iceveva testé dal campo sotto Se­
bastopoli una lettera di suo figlio così concepita : 
« rutto va bene; io ho ancora le mie due gambe 
ed i miei occhi, ma non ho più le mie due scarpe. 
-Mandami dunque un paio di scaipc nuove, ma pro-
j)rio nuorve; aggiungivi uno scudo da 5 fianchi e io 
sarò per lungo tempo felice ». 

11 padre si mette subilo in faccende, fa lavorare 
le scarpe, e parie per portarle, dove?.,, non lo sa 
nemmeno esso; quanto sa è che bisogna che le 
scarpe giungano al suo figlio, e che le possa rice\'ere 
prontamente. Egli andava ancora fra sé ruminando, 
allorché \ide dislesi soiira il suo capo i fili del te­
legrafo elcitrico. u Bene, perdinci! Ecco la mia bi-
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sogna, escJatnò, 11 mio caro figlio non si lamenterà 
piii dei ritflrdo, perchè si dice che sopra questo filo 
si cammini assai presto ». 

Senza perder tempo scrive vm indirizzo sopra 
ima suola; monta veloce come un gatto sul palo che 
sostiene i fili, unisce insieme con un cordoncino le 
scarpe, e le appende, ,o per dir meglio le mette a 
cavallo del filo del telegrafo, fatto ciò, non polendo 
capire in sé slesso dalla gioja, se ne ritorna al vil­
laggio, e per via non cessa dal mandar grazie e be­
nedizioni al telegrafo. 

Due ore do{)0 passa un allegro stuolo di ope­
rai; l'im d'essi vede muoversi nell'aria le scarpe, 
la caccia gli par buona: senza far parolit, monta sul 
palo, toglie dal ' 1 ^ le scarpo nuove, ed appende al 
luedesimo posto lesile vecchie e sdruscite. 

All' indoniiini il contadino va, a vedere qual sia 
stato r effetto dei mezzo di trasporto da lui impiegato. 
Sul btìl principio dubita della sua efficacia jierchè da 
lontanò vede le scarpe ancor ferme al loro posto: 
ma più s| avvicina,' e più riconosce il loro vero stalo 
diverso da quel dr prima, o l'u allora che facendo 
un atto di profonda sorpresa si mise a gridare: Mie 
Dio! É un vero prodigio? io gli ho speditole nuove 
ed egli mi ha già mandate le vecchie! Viva il telegrafo! 

— MartclUt, iicuì'e e sega riunitS. — Un in­
gegnoso stromento di lavoro, utile in ispecie a coloro 
che attendono in campagna alla cura degli alberi, è 
sialo immaginato e costruito dal sig. Arneiter. Nello 
stcss(> manico, il quale può farsi della misura e forza 
ordinaria, trovi congiunli tre de' principali utensili. 
Alla estremità superiore, nella forma già nota, 6 an­
nessa una scure di ferro, ma congegnala in maniera 
che la parte opposti» al taglio rappresenta un buon 
martello, sulla cui faccia piana si possono anche in­
cidere le lettere che talvolta dagli agrieoltoi'i si ap­
plicano agli alberi. Nella estremità inferiore \ì è una 
molla che scatta e gira sopra un forte pernio a cui 
raccomanda il capo maestro di una sega, lunga due 
tcr/i 0 più del manico, e incastrata in una fenditura 
del medesimo. Tantoché si apre la sega, allorché dee 
servire e- non reca alcun fastidio od impedimento, 
allorquando il lavorante ha bisogno soltanto o della 
scure 0 del martello. Senza riportarne qui la figura 
crediamo che la fabbricazione di qucst' oggetto sia così 
semplice che, anche pei soli cenni dati, ogni mecca­
nico facilmente trovasi in grado di eseguirlo. Ma sem­
plice quanto. vuoisi, è sempre' assai bene ideato, e 
può tornare, in molti casi vantaggioso. 

—• Maltiera tli utilizzare le erbe calUvoN — 
In molli paesi ed in particolare nella Luigìana (Stali-
Unili), i collivalori utilizzano le cattive erbe so[)ral)-
bondanli ne' campi convertendole in cenere col se­
guente processo. 

Si forma un letto dello cattive erbe della gi-ossezza 
di un piede, sul quale si spande un sottile strato di 
calce viva ridotta in grossa polvei-e e poi sovrap])onen-
do un altro strato di erbe o calce e cosi continuando, 
alternai ivamente, dal contatto della calce eolle erbe si 
sviluppa una forte fermentazione sino ad infiammarsi 
})er cui bisogna ricoprire il mucchio colle zolle dì ter­
ra erbose. 

Allorché la decomposizione è completa, la cenere 

che ho è il risdjHo possiede tutte le qualità d> un ec­
cellente ingrasIR Si possono adoperare erbe di ogni 
specie purché sieno verdi, condizione assolutamente 
indispensabile ̂ je quanto più le erbe sono verdi e la 
calce è nu(dl|fe||h^to più la fermentazione é forte, e 
più r ingras^HHfficne parti nutritive. 

— Modo di cs l ra r re dalle ure acerbe e 
Infette di cri t togama un abbondante e d i ­
screto vino — Anche neli' anno corrente essendo 
disgì'azialamenic andata perduta in moltissime parli 
la raccolta dell' uve, é stato ed è di necessità ricor­
rere a quei compensi che additai ncll' anno decorso 
in alcune mie scritture, che ottennero l'approvazione 
dell'I. 1\. Accademia dei Georgofili — E tanto più 
rendcsì ciò necessario in quanto che anche la rac­
colta delle frutta che forniscono il sidro e 1' alcool, 
è siala in quesl' anno scarsissima. 

Quindi è che io torno a rammentare ed a pro­
porre il mio metodo di mnilicaziùne corr^tìva al­
l' intento di menomare in qualche modo il «Fanno c-
conomico che da quattro anni risente il nostro Stato 
attesa la mancanza del vino. 

Colte le uve alquanto acerbe, e dico acefbw poi­
ché se si attende la perfetta maturanine troppo ì 
chicchi infetti e screpolati si impovmscono del pre­
zioso umore che racchiudono, conviene passarle sotto 
lo strettoio unilamente ad una mottfca quanstitù di 
raspi. Ciò fatto conviene, per ogni fiasco; di liquido' 
così estratto, gettarne sei di acqua di fonte rw!l vaso 
vinai-io, unitamente a due once di zucchero bianco 
di iufei'iorc qualità per ogni fiasco di liquido resultante. 

Con questa semplice aggiunta venendo fornita 
alla miscela dall' arte la parlo zuccherina ed acquea 
e dalla natura la parte saMnn e tannica o astringente 
non che la parte aromatica ed addii, si ha, col mezzo 
dì una abbondante fermentazione (senza bisogno di 
lievito) un liquido elaborato, che con ogni buon di­
ritto può appellarsi « vina cUsereCo ». 

Volendo colorirlo opportunamente non sì ha che 
a mcscolar\'i del vino df Spagna, nella proporzione 
di due fiaschi per barile. 

Con questo facilissimo modo sì può ottenere un 
vino discreto, sano, gradito al palato e suflìciente-
mente alcoolizzato, con una tenue sjiesa e a discre­
tissimo prezzo. Il medesimo metodo vale per trasfor­
mare in vino quelle così dette acquette estratte dalle 
uve acerbe e malate, poiché il zucchero (che si può 
geltyrc anche nei fiaschi) vi determina tantosto una 
purific îlricc fermentazione die le fa passare da so­
luzione acida di uva a vero liquore alcoolizzalo, 
per mezzo dell'opportuna elaborazione '̂ij,!Ìficatoria, 

Raccomandando ai possidenti, e industfitvli di 
campagna questo mio metodo, per la gran massima 
che devesi unicuiquc suum, deggÌQ significare che 
malamente da alcuni, o dalla stessa Accademia dei 
Georgofili si è identificalo il mio metodo con quello 
d(!l sig. Prof. Policarpo Bandini di Siena, poiché men. 
tre egli indicava il modo dì oltoncro dalle vinacce di 
uva sana un secondo e un terzo vino, lo trovava il 
modo di estrarre il vino dallo uve infelle e acerbo 
destandovi una opportuna fermentazi()n(; artatamente, 
e supplendo a ciò che la natura a quelle uve aveva 
negalo. É inutile il dire che di quando in quando, ma 
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f/cnoralmenfe poi a fcnncntazione termnata conviene 
travasare questo vino, il quale, ove ^Juscrvasse uno 
si^radovolc odore di muffa od un amaro sajìore, sa­
rebbe d'uopo filtrarlo sopra uno stratte di carbone di 
stipa e di grano tostato come giù^Jj)^|igva V anno 
decorso. 

.N6 si tema che al mii'arsì ^cUa stagiono ìn\;ernald 
in iemale o estiva possa corrompersi, [)oichè 1'esj)C-' 
rienza iia anzi provato, ed io stesso nC posso far fede, 
che mentre \a acquistando noU'inverno cofpo e eolorCi 
neir estate si sjwgjia di ogni irnpurilà bensì, rria.non si 
cori'omjie. D. 0. TuiiciiiifriJ 

@^a8j^@^a2?a §>aâ â̂ r©3^^5La 
PROSPETTO dimostrante V andamento dei Ch(f/erosi dal primo 

stihippp del morbo in questa Provincia che fu il giamo tì 
Giugno p. p. fino al giamo il Ottobre ore .12 meridiane. 
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PIAZZA DIUDLNE 
prezzi medj della sellimuna da 0 « lutto 13 Oltob. 
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10.09 
10 .90 
— . 4 8 
— . 3 6 
—.48 
—.58 

Orzo pillalo 

„ da pillii.re 
Urano turco 

• n . 

Avunu 
OiirnB di Manzo 

,, di Yucca 
,, di Vilello 

n 
. . . . a 

quarto daviiiiti . 
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CORSO DI il CAMBJ liN VlEA'iNA L 

AUGUSTA 

p. l e u tiur. uso 

I^iONDIlA 

p. 1.1. Steri. 1 

MILANO 

p. 300. 1. 
a 2 iisesi 

l ' A I t l U I 

p.-3U0 li. 
2 musi 

Oli. 8 113 — 11, — H I 1/2 131 3/1 

„ i) 113 1;8 10. 57 111 1/4 131 ly8 

. 10 113 l / l l o . 58 H I 1/4 131 1/3 

. t i 113 1/8 IO. 58 H I 1/4 i;U 1/2 
„ 12 113 1;2 11. — 111 1/3 131 3/4 
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FESTIVITÀ RELIGIOSA 

Sua Eccellenza Bcycrcndissiina i^Ionslgnor 
ARCIVESCOVO coni una Pastorale dettata dal 
cuore invitò nella Metropolitana I fedeli nei 
giorni 19, 20, 21 del corrent#inosc per rin­
graziare Iddio che li salvò dal tremendo 
morbo €holera, nei quali giorni si uiUrìiì dal 
pergamo la voce del venerato Pastore. \. 

• ' , - '• f 

N. 24783-1097 Vili. ' .• _ . , , ' • 
L"l. 11. DELEGAZIONE PROVINCIALE t)EL FRIULI 

Advisà •'''^' ' • -
Per es5Ìcui"iro otto sussislenKc, inlliluri la quantità man­

cante di lugli» dit fuoco., r EoueUo 1. R. Comando dulia 11. 
Armala, con ossequiato'Dispaccio 20 p. p. Sullcnibre N. 5739 
Ili) ordliiulu cliu si prociida a nuove tnitlalive cogli attutili for-
niiori, pur cui dui giorno 15 a tulio il 24 <lell andunle mese 
si accetteranno le ofTurte die venissero insinuale cullo forma-
lilii pruscrille. 

Tanto si porta quindi a publtlica conoscenza, in ol)l)e-
dieu/.a ad anulo'ga ricerca delP 1. lì. Procura Luogotcueiizi^ilu 
3 suddetto Ollobro N. 41 . 

Vdiue 8 Ottobre i8,5.5. . 
PEI! L I. n. DiauG vro IN PER.IÌESSO 

i" I. R. VICE ui;i.i;ti.iTÒ 

PASINI 

N. .5073 • ' - • ' • 
L'I. U. COMMISSARIATO piSTRETT.UALB DI SANVIIO 

A V ,V ,1 .S A 
cliB a lutto il giorno 31 Oitohro p. v. resl,a aperto il con­
corso alla condolla Medico-Cliirurgica deji Comune di Cliioris.. 
colfaniiuo emolumenlo di A. L._1200:00, 

. La cojndolUi ò situula in piano con ottime strade, lia/una 
cstcnzioaeiu lajglii'7/.ta di niiglia sei ed'in-Iijnglieiìa'di miglia 
due, conia una pópoluz-ionc .di.'2433 ui)i!an(i, Ira i quali 1000 
circa hanno diritto alla gratuita .a'ssislenza,' • -

Il mpdÌL'((.ilin.;.'Vèsid(!ii/a in Cliioiis. 
San Viiu. SI Settèmbre 'J8àò. ' ' • 

Il Regio CoiiimÌ3.sai'io . 
M-OilETTI. 

jT^" B*/VPF1TTAKE in Idi ne. Borgo Geuiona 

CASA' (\m mviim i• STALLA 
E C«X WUiSO m AC'QLA 

al \ . Isa», rinipetlo Casa CEIINAZ.VI. 
Recapito presso la Uiita LiuKn,vi.i: VEM)II.VME. 

{Z.za-pahbl.) 
CAS4 O'AFFITTAIIE 0 «A TEADEBE in 

Trìcesimo piazza del «uomo K/̂  42, composta 
di 2 cucine. (> camere, a granai, bottega, 
cantina, fórno, stalla, rimessa, filanda atti­
gua a l'onte perènne. c(u-le, orlo e 5 <.'ampi. 

Kecapito presso il s ig. LL'IGl MAiNTELU di 
Tricésinio. 

Udine — Tqiografia A'cndi'ame. C.\.>!1LL0 DOTI. GlUiS.LM Cdìt. C TCdutt. VCSp. 


